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Uno stanziamento di 6,97 mi-
liardi di euro destinato al-

l’apprendimento permanente. È
questo uno dei provvedimenti ap-
provati, in data 24 maggio
2006,da parte della Commissio-
ne europea, all’interno di un pac-
chetto di 26 programmi comuni-
tari da realizzarsi tra il 2007-
2013. L’Europa conferma così il
suo impegno a tener fede a uno
degli obiettivi primari della Con-
ferenza di Lisbona del 2000,
quello relativo alla formazione
permanente (o Lifelong learning)
considerata essenziale non solo a
fini occupazio-
nali ma anche
personali, civili
e sociali. La for-
mazione perma-
nente ,  ne l l a
maggior parte
dei paesi euro-
pei, si articola in
formazione con-
tinua (quella
che si attua nei
luoghi di lavoro
e la cui offerta è
strettamente
connessa ai sin-
goli percorsi la-
vorativi) e in
educazione permanente degli
adulti (Eda): quest’ultima è es-
senzialmente finalizzata all’ac-
quisizione di un titolo di studio
(licenza o diploma) e si rivolge in-
distintamente a occupati e non
occupati, cittadini italiani e cit-
tadini stranieri, terza età. 

LA  S I TUAZ IONE
IN I TA L IA . . .

In Italia, oltre alle attività di
formazione cofinanziate dal
Fondo sociale europeo, in Ita-
lia esiste un sistema naziona-
le di formazione continua re-
golato dalla legge n. 236/93 che
prevede che il ministero del la-
voro, le regioni e le province au-
tonome possano finanziare at-
tività destinate a operatori e
formatori dipendenti dagli en-
ti di formazioni (ex legge n.
40/78), a lavoratori dipendenti
da aziende beneficiarie dell’in-
tervento straordinario di inte-
grazione salariale, a lavorato-
ri dipendenti da aziende che
contribuiscono al costo delle at-
tività formative in misura non
inferiore al 20% e a soggetti pri-
vi di occupazione ma iscritti al-
le liste di disoccupazione e che
abbiano partecipato ad attività
socialmente utili. Le imprese
possono, inoltre, finanziare per-
corsi di formazione individua-
le per i singoli dipendenti (cir-
colari ministeriali n. 37/98, n.
139/98, n. 51/99). A regolare la
materia anche una legge qua-
dro (n. 53/2000) che affida la
gestione del sistema formativo
a stato, regioni ed enti locali.
Dal 2000, infine, e sulla base
dell’articolo 118 della legge n.
388/2000 (poi modificato dal-

l’articolo 48 della legge n.
289/2002), sono stati istituiti
Fondi paritetici interprofessio-
nali nazionali nati da accordi
interconfederali stipulati tra le
organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative dei
datori di lavoro e dei lavorato-
ri e il cui finanziamento è sta-
to garantito prima dalla Fi-
nanziaria 2001 quindi dall’ar-
ticolo 48 della Finanziaria 2003
che ne ha permesso la concre-
ta e definitiva attuazione. 

. . . E  IN  DAN IMARCA. . .

Ma il quadro europeo pre-
senta, rispetto alla formazione
continua, variazioni infinite. In

Danimarca, il meccanismo di fi-
nanziamento (basato su un pre-
lievo pari all’8% della massa sa-
lariale) distribuisce tra lo sta-
to e le parti sociali la respon-
sabilità dell’utilizzo di risorse.
Il finanziamento delle attività

formative è gestito da un or-
ganismo trilaterale (Fondo per
la formazione nel mercato del
lavoro) che finanzia la forma-
zione sia dei lavoratori dipen-
denti sia dei disoccupati oltre
che da Fondi settoriali nati con
l’obiettivo di aumentare il sup-
porto allo sviluppo delle atti-
vità formative non coperte dal
sistema pubblico. 

. . .GRAN BRETAGNA. . .

Viceversa, in Gran Bretagna,
il governo attribuisce ai singo-
li lavoratori e alle imprese (che
non sono soggette a nessun ti-
po di obbligo contributivo) un
ruolo centrale nella gestione

delle attività
f o r m a t i v e .
Quanto allo sta-
to, la sua fun-
zione è quella di
p r o m u o v e r e
l’offerta forma-
tiva attraverso
l’attività di al-
cuni organismi
(Learning skills
council e Sector
skills council)
r e s p o n s a b i l i
della pianifica-
zione e del fi-
nanz iamento
dell’educazione

di tutti i cittadini maggiori di
16 anni. 

. . .GERMANIA . . .

Altro ancora è il caso della
Germania dove il finanzia-
mento della formazione conti-

nua è sostanzialmente a cari-
co delle imprese e dove sono as-
senti disposizioni normative
che prevedano forme di contri-
buzione obbligatoria. 

. . . F RANC IA . . .

In Francia, benché lo stato ab-
bia in carico il controllo della for-
mazione professionale e ne fissi
le norme, le responsabilità e le
competenze relative all’organiz-
zazione e al finanziamento del-
la formazione continua sono ri-
partite tra pubblici poteri, parti
sociali e imprese. In particolare
lo stato, tramite il ministero del
lavoro, finanzia con fondi propri
e dell’Unione europea (Fse) le
azioni per i soggetti deboli e le
azioni cosiddette di sistema. Di-
verso il discorso relativo all’Eda
che rappresenta «l’insieme delle

opportunità educative formali
(istruzione e formazione certifi-
cata) e non formali (educazione
artistica, fisico motoria, sanita-
ria e sociale) rivolte ai cittadini
in età adulta». L’attuazione del
progetto Eda (che mira a favori-
re il rientro nel sistema formale
di istruzione e formazione pro-
fessionale e l’acquisizione di
competenze specifiche connesse
al lavoro e alla vita sociale) è af-
fidata dal 1997 ai Centri terri-
toriali permanenti (legge n.
440/97 e ordinanza ministeriale
n. 455 del 29 luglio 1997) pressi
i quali i giovani che abbiano com-
piuto almeno 15 anni e gli adul-
ti di qualsiasi età possono fre-
quentare corsi previsti dall’ordi-
namento scolastico o corsi di in-
tegrazione socio-linguistica
(questi ultimi diretti soprattut-
to agli stranieri). Ma l’educazio-
ne permanente degli adulti ri-
veste un ruolo centrale anche nel
resto d’Europa. 

. . . S PAGNA. . .

Per quanto concerne la Spa-
gna, l’educazione degli adulti ac-
quisisce i caratteri propri di un’e-
ducazione lungo tutto l’arco della
vita: gli adulti possono frequenta-
re tutti gli ordini e i gradi del si-
stema scolastico e conseguire i ri-
spettivi titoli di studio (Graduado
escolar, graduado en educaciòn
secundaria, Bachiller) o ottenere
qualifiche professionali (Tecnico
auxiliar). 

. . . SVEZ IA

Ma il vero caso d’eccellenza è
quello svedese dove l’intero siste-
ma è imperniato sulle risorse
pubbliche che vengono program-
mate e gestite sulla base degli in-
dirizzi ministeriali e sui finanzia-
menti programmati da una com-
missione tripartita con rappre-
sentanti nominati dalle istituzio-
ni, dalle parti sociali (imprese
comprese) e dalle associazioni.
(riproduzione riservata)

AZIENDA SCUOLA
La Commissione Ue ha autorizzato uno stanziamento di 6, 97 miliardi di euro

Cercasi formazione continua
Per recuperare i disoccupati ed evitarne di nuovi

Aula universitaria

Cresce la domanda
Al 2004, l’attività di educazione degli adulti (Eda) coinvolge 546

centri territoriali permanenti (171 in più rispetto al 1999).
I corsi sono complessivamente 17.068 (oltre il doppio rispetto

al ’99) e sono frequentati da 387 mila iscritti (più che raddoppia-
ti in dieci anni). In risposta a un’esigenza di formazione sempre
più ampia e precisa, il tema dell’educazione degli adulti assume
caratteristiche particolari. Lavorano nei centri territoriali per-
manenti (Ctp) quasi 4 mila docenti.

Il dato che emerge è che a fronte di un’accresciuta domanda (e
conseguente aumento dei corsi e degli iscritti) il numero degli in-
segnanti è rimasto pressoché uguale (3.300 nel ’99, 3.900 nel
2002) con un rapporto docenti/iscritti di 1 a 98. Quanto alla po-
polazione europea la sua partecipazione all’istruzione e alla for-
mazione per tutta la vita rimane debole (meno del 10% degli adul-
ti partecipa all’apprendimento permanente mentre l’obiettivo sa-
rebbe quello di raggiungere il 12,5% entro il 2010).

Secondo i dati diffusi da Eurostat nel set-
tembre del 2005 ma relativi al 2003, il 58%
della popolazione europea tra i 25 e i 64 an-
ni non avrebbe partecipato ad alcuna attività
formativa nell’arco di 12 mesi. 

A fare formazione sarebbe stato dunque so-
lo il 42% con una percentuale leggermente su-
periore per gli
uomini (43%) ri-
spetto alle don-
ne (41%). Nel-
l’Europa dei 25 il
valore più alto si
registra in Au-
stria (89%), se-
guita da Lus-
semburgo e Slo-
venia (82%), Da-
nimarca e Fin-
landia (80%). 

A  r i c o r r e r e
meno alla for-
mazione perma-
nente sono inve-
ce i cittadini del-
la Repubblica
Ceca (29%), Lituania (28%), Spagna (25%),
Grecia (17%) e Ungheria (12%). Superiore al-
la media europea si presenta il dato italiano
che è pari al 49% della popolazione (il 51%
uomini, il 46% donne). 

Va sottolineato, di contro, come la parteci-
pazione femminile sia stata superiore rispet-
to a quella maschile in Irlanda (+9%), Letto-
nia e Lituania (+8%) mentre in Francia sono

gli uomini a guidare la graduatoria (l’8% in
più delle donne). Interessante anche la cam-
pionatura per tipologie: a fare più spesso for-
mazione sono le persone occupate anche se i
senza lavoro risultano aver sostenuto un vo-
lume di attività superiore. Nella Ue a 25, ha
partecipato a percorsi di apprendimento con-

tinuo il 21% de-
gli occupati con-
tro il 14% dei di-
soccupati e il 6%
della popolazio-
ne inattiva e tut-
tavia triplo ri-
spetto agli occu-
pati risulta il vo-
lume di attività
format iva  de i
senza lavoro (210
ore contro 67).

La partecipa-
zione maggiore
dei disoccupati si
registra in Dani-
marca (41%), Re-
gno Unito (26%),

Austria e Finlandia ((25%); quella più bassa
in Ungheria (5%), Polonia e Lituania (4%) e
Italia (2%). Va inoltre rilevato che a svolge-
re meno attività formative sono, per l’appun-
to, i meno qualificati: la media è del 31% con-
tro il 77% di coloro che hanno completato la
scuola secondaria. Capovolta la situazione del-
l’Italia: il 22% dei più istruiti contro il 66%
di chi ha un basso livello di preparazione.

Ma la metà degli adulti non fa nulla

Operaio alla saldatura
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